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.I.A GRANDE SCOPERTA 1>EJL SECOLO
&ER1
GOTTA t REUMATISMI
IPERBIOTINA MALESCI
Gli Bcceesi più. doIoroMÌ ^nariscono *»libito
cult AXAETBOLO, Liquore Antjgottoso - Antireumatico
x\ il rimedio più efficace a più sicuro - 30 anni di successo
— Sette Xuire la boccetta francò di porto —
Farmacia Dott. FOGGIO —• Via Scrthollet, .14, Torino
DICIATE
IL SANDALO
SAVARESSE
Grande rtaedà» toj'ksr tn fuKs Za
maXt tic urinaria Prescritto dal
principali medici ^«1 Puh era
ottenerci prora ture iramxcutnbbiri
PER LO SVILUPPO E
CONSERVAZIONE

GOTTA
Nessun rimedio, conosciuto fino od oggi per comlattere
la GOTTA ed il REUMATISMO
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal
Liquore M0r Laville
È il più sicuro rimedio, adoperato da
più di mezzo secolo, con un suc-
cesso che non è mai stato smentito.
COMAR C‘ Parigi
Deposita gnurati prezza JE1. GT’JJUC
A INO - Via Carlo Goldoni, 33
IESI IN TUTTE LE PRINCIPALI FAIiSIAClE-
REUMATISMI
CAPELLI
USATE
D si
DELLA BARBA
SOLO
MIGONE
VENDE
PROFUMATA, INODORA OD AL PETROLIO
da tutti i Farmacisti, Droghieri, Firo.f umieri, Chincaglieri, ecc.
Deposito Generale da MIGONE ® “ PvME»ZàP3©5 Via Orefici (Passaggio Centrale, 2).
«4 nw«
.afciA


È uscito:
La costola di Mai.
ROMANZO RI
SFINGE
Quattro Idre.
Vaglia àgM'oàitori Traves, Milano.
“che prima o pei adottcroie
Scrittura nitida
Sonditi eccezionale
PEUSZO CONVEHIESIS
tjmia esclusiva lì SS <S.
BUE. A NO
Placati. Carmino, 4
Nastri - Carta Garbon
Riparazioni di macchl-
no di -qualslacl marca.
Il mistero di Valbruna
KO3IANZO DI
Adolfo Do Glslimbortl
_________Lire 1.50._________
Vaglia al FJli Trovcv, edit., Milano
amaro
flim RfiM/rf

ICIENE DEI
[flacone grande L.5.
FRANCÒ Di PORTO .
PROFUMERIA SATININE]
OSELLINlEC?.-HILGMO-y/j^/23.|
VINO? DUT — ’/.'A r.£:.>catCCAHIA.I
PRESSO TUTTI I PROFUMIERI DEL REGNO
1'9^^ 0 La grande fabbrica
Ontt B E automobili d'Europa
JP* St ||F e L Più grande fabbrica
3| yf di motori d'aviazione.
0 (L fr p2 & \
F'i Ramàzzotti
MILANO
CASA FONDATA nel 181E
.Esportazione Mondi afe.
È USCITO:
PER LI SUA BOCCA
ROMANZO DI
LUCIANO ZUCCOLI
Quattro Lire.
Vagliasi P.Ui Troves, edita, Milaao
HAIR'S RESTORER
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (i.i)
PreparaiioriedelChimicoFarmaciataA. Grassi,Brescia
---Etichetta o zTac-ccj dd /*a&&o*4e® dapasitata------
Ridona mirabilmente al capelli bianchi il
loro primitivo colore nero, castagno, bion-
do. Impedisce la caduta, promuove la cre-
scita, c di loro la forza c bellezza della
gioventù.
Toglie la forfora c tutte le imparità che
possono essere sulla testa, ed è da tutti
preferito per la sua efficacia garantita da
moltissimi certificati e pei vantaggi di mia
facile applicazione. — Bottiglia L. 2, più
cent. 60 se per posta. — 4 bottiglie L. 11,
franche di parto.
mWMrire delle falnlfleanionl, esigere la preaesCo
ranrea depositata,
COBELETICO CEEIICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla
barba ed tu mustacchi bianchi il primitivo colare biondo, castagno
□ nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60
se per posta, j
iVERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere
istantaneamente o perfettamente in castagno c nero la barba c i
capelli. — L. 4, più cent. 60 se per pasta.
Dirigersi dalpre^araior e VI. Granai, Ckfaic&-Fèr»euistG, Brescia,
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino ; UMliini e C. ;
G. Costa; Angolo Mariani; Tunesl Gerolamo; e presso i Riven-
ditori di articoli di toeletta di tutte le cittì d’Italia. *
INSUPERABILE RICOSTITUENTE del SANGUE c del NERVI
Inscritta nella Farmacopea — Rimedio universale
Stabilimento CIiiEiIco Gav. Doti. MALESCI - FIRENZE.
TRANSATLANTICA ITALIANA
SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE — Capitale L. So.ooo.ooo
Emesso e versato L, 20.000.000
SERVIZIO CELERE POSTALE
fra r ITALIA e NEW YORK
COI GRANDIOSI E NUOVISSIMI PIROSCAFI
DANTEALIGHIERIeGIUSEPPEVERDl
Dislocamento 16.000 tonnellate - Velocità 18 miglia
TRAVERSATA DELL’ATLANTICO IN 8 GIORNI
Trattamento e Servìzio di Lusso Tipo Grand Hòtei
SERVIZIO POSTALE
fra l’ITALIA, li BRASILE ed il PIATA
coi rinomati Piroscafi
CAVOUR c GARIBALDI
cr-- -•--==» Telegrafo Marconi ultrapotente L —
Per informazioni sulle partenze e per t’acqur-to dn ! -.f i-:', di ; ± ■-
saggio, .«volgersi al arguenti Uffici della Sazie là ceì . 1 fi-
ronzo: Via Paria Rost.1, a. - Genova: ? ede . t r-
Vìa DsiL-f, - LUCCA: Piazza S. itickfie. - Kilan » >
Viiì. I>;annoio Pìa:szide!!a Szals.-'TotiuQ'. fisi:.: i‘

Nel solco della guerra Quattro Lire.
Dirigerà ePLiadadonl b vaglucri • .li » v ?, »qit ri. Mùjb ■■
TRE NOVELLE A PERDITA
„ GIULIO ARISTIDE SARTORIO
QUATTRO LIRE.
: .. .. v ■ i;; ài:, taa ’• A i'si-ra,-. !2;
SwraiRtn: L*ultima vittoriosa
nostra azione: li terreno dove si
infransero i contrattacchi e crei ci.
— II maggiore Oreste Salomone.
— lì Deca d’Aosta decora il ge-
nerale Scipione. — La linea avan-
zata della nostra occupazione sul
monte Val Bella. — li coman-
dante Ferino della brigata Sas-
sari. — Distribuzione di indu-
menti di lana al 5.* regg. Bersa-
glieri. — In Val Melago verso
monte Val Bella. —- La nastra
linea di trincee da cui mosse rat-
tacco contro monte Val Bella;
Sul campo della battaglia verso
Melaghetto e Col del Rosso; Ap-
postamento sul Col del Rosso;
La nostra nuova linea avanzata
sul mente Val Bella. Prigio-
nieri austriaci ip marcia; 11 Co-
ntane, di Mante Val Bella e Ce-
serà Melago: Aeroplano nemico
abbattuto; Il cadavere del capi-
tano austriaco comandante la
compagnia d'assalto; Tipi di pri-
giotuen catturati a Val Bella;
1/ Intesa a Versailles.
Gli Imperi Centrali ci hanno
imposto la guerra quando ó
loro piaciuto: ora sta a noi de-
cidere il momento .della paca!
Al teatro iinaiaiuialista.
Lenin^l ’ ili unionista.
'Al convegno^*!! Milano.
n.Fasdo allo preso coll’idra
del disfattismo.
Documenti disfattisti.
— Ecco uno stock di cartel-
lini "da lanciare allo truppe
italiano.
— Non c’ò malo: ma ci sono
venuto ammaccare lo Circolari
Lazzari....
Il perfetto disfattista.
Fornitore di guerra dio non
impiega i suoi. guadagni nel
Prostito_della riscossa.
nca uv.» • •—» —-—- 4i-
poso; li ntorno degli abitanti
della laguna allo loro case; Trin-
cee presidiato da marinai; Ca-
da vere austriaco tra le rovine
dell’Agenzia Zuliani. — 1 fune-
rali dello vittime della barbara
incursione su Mestre, •— Una
solenne cerimonia fra le truppe
francesi in Italia. — Dopo la
messa di suffragio il card. Maffi
parla al popolo riunito nella fo-
resta. — Uomini c cose del gior-
no, — Facsimile di a La Pas-
sione d’Italia » di Sem Benelli.
Nel testo: Intermezzi, del No-
biluomo Vietai. — Dal fronte: Il
giorno dopo la battaglia, dì An-
tonio Baiaini. — Il convegno a
Milano dei fasci parlamentari di
difesa nazionale. — Brest Li-
towsk, di Italo Zingarelli. — H
card. Maffi, per le vittime delle
incursioni aeree di Padova. —-
La Morsa, romanzo di Rosso di
San Secondo.
NON PIÙ PURGANTI
tj rrrrvASrwTTrnw non è una sostanza purgativa, na un (reietto disinfettante di
azione itera Mi r*, un vero o proprio ri costi tuente dell’intestino, a cui ridona ogni vigoria di
frazione aenxa lasciarvi alcuna tendenza a quello irri tari ori che, a scadenza più o meno lunga,
ri nanlfMtano eoa l’uso del purganti- UBA ETITI CHKXZA aseldanUlo può amara guarita da
■a purgante, ma un* stitichezza cranica, o, corno ri suol dire abituale, nan no prova alcun bene-
lei», perchè il purgante vuota l’in teatino, senza alfilararo la condizioni dalla stasi addominale.
X.’ vaTT»ARiT»TTTnK invoea.’oKrtita un’axi&za tori fina* te sui muscoli lisci di tutto 11 tratto
gartro integrimir> dal cardio fino allo sfintere anale, o non caatifcisna un formoso di occasiono,
sa rappresenta un* vera cura, eho rende Dormalo u terrlnnamerto dell’ intestino opponendosi
alla foraariono di qualsiasi ingorgo, rio esso naturale, Eia cmorrcidario. V AiriYitrLAiAKk*-
TXKOB guarisce perfettamente lo góatro-antaritl, lo antolntoaaloaslcui, le coliche, 1’en to-
ro ceUto-mnoomambranoa a, la stitichexxa.il catarro intestinolo eie emorroidi alloro
ini rie. — r.YRn 3,90 la Scotola con istruzione dettaci! atteri ina 0 Lire 22,50 lo 0 scatole. SESO-
OOMTO COMPIUTO dal RIMEDI più ATTIVI (compreso il MUOVO METODO por
1* GUARIGIONI: delle X3KORROIDISENZA OFEBAZXOME OHXRURGIOA) Idre 1.
PRKSKRTARBI o scrivere all’ ISTITUTO del PROF. DOTT. F. EXVAETA. - Corso
MAQXRTA 10, MILAMO. - Telefono 1033».
Fior Fiorella
e Fior Gioiosa
Le cantate di Fior-senza-nome
DI
Giulio Fabio De Lamorte
ln-8grande, con 4 xilografìe
QUATTBO Lire,
u
jue
■a-Raffr’etfdoi’e-Cefalea - ffevfafóia e Reumafijnvo
> Tubetto di 20 cornpt’ej^e.t» 1.50 ■<%,------------------Jj

di
FRAHCOBOSXE (postoli) di SUSEBA
SCACCHI
Problema N. 2614.
del Signor T. B. Dawson.
D Bianco, col tratto, dà sz. m. in due mosse.
Alla Società Scacchistica Milanese è ini-
ziata la gara annuale di fondazione Edoardo
Ci espi.
Per la prima categoria vi prendono parte
i Signori: De Jasienski, Mildmay, Morelli,
Priami e Sani.
Per la seconda categoria, i Signori: ììi-
guarnì, Giampiccoli, Marusi, Pemetti, Ver-
cesi e Volpi.
SCACCHI.
Problema N. 2615.
del Signor J. Pani Taylor.
nasco. (Il Pezzi.)
Il Bianco, col tratto, dà sa. m. in duo mossa.
L* ITALIA SCACCHISTICA
ha pubblicato il fascicolo di novembre 1917.
Contiene ventotto problemi, uno studio di
J. A. Woollard sul sacrifizio di Dama (con
24 esempli), una commemorazione del conte
Alessandro Cast ciba reo, dodici partite, stu-
elli sui finali, notìzie, eoe. L’abbonamento
per il 19*8 è fissato a L. 8.5o.
Commissioni o vaglia ai Frafelli Treves, Milano.
Sciarada.
Bella di notte.
Per voi, totale, tante miglia ho fatte,
che da ’l lungo cammin le scarpe ho rotte.
Bella di giorno,
E venni fino a voi; ma ’l feci indarno,
che a voi di me non ve n'importa un corno.
Fior di maggese,
Si che il mio cor trafitto no rimase,
ed ù meglio che torni al mio paese.
Fior d’albicocco,
E tornerò con lo pivo nel sacco,
0 secondo ùn mi daran dello sciocco.
Fiori di verbene,
E, lo confesso, avranno pur ragione,
chi- impazzir per le donno non conviene.
Fiori di lupini,
Si cansuman lo scarpe ed i quattrini,
ci a perdo in salute, e che s’avanza?
di non esser mai asini— abbastanza.
El iglò.
■Soiarada alterna.
FIORI RECISE
Sorrisi non han più Io labbra rigido
In un estremo sforzo convulsivo;
Fissa o si perde nella luco xx**’xx*
Della stanzetta l'occhio semi-vivo.
Dallo sfatto color del volto vergine
La lotta per la vita ancor traspare
E tra l’affanno dol sopore agonico
Di pianto la sua • • • • umida appare.
Non valgono le preci, nè d'Ippocrate
L'xxxx per ridonare al sol quel flore ;
Como guizzo di lampada, spegnendosi
Yajentamente quella vita, 0 muore.
La pia soavità delle marmoreo
Fattezze bello in quella persa fibra
Ancor si scuote, e nell'estremo spasimo
Un barlume di forza ancora vibrai
Carlo Galeno Costi.
Due cambi di vocale.
De ’l primo 0 de ’l secondo
ehi più utile _ 3 '1 mondo ?
Per me, vi dico tondo
che un secondo yyyyyyy
assai Io pregio 0 stimo,
ma preferisco II primo,
eho fa II terreo
 EUgio.
ACOUA DA TAWLA
UNICA ISCRITTA FARMACOPEA
Anagramma.
Io sono antico — scrlttor toscano.
Io bagno in Asia — fertile piano.
CI fa la rondino — in primavera.
Se stretti, scioglierci — invan si spera.
[X7 Per quanto riguarda i giuochi, eccetto
per gli scacchi, indirizzare alla Seziono
Giuochi dell' Illustrai tono Italiana,
Via Palermo, 12, Milano.
Spiegazione dei Giuochi del N. 5
Scusìda: PEB-la.
Indovinello: I DADI.
Sciarada : CON-OEHTO.
E^teiii mciAA'-
OLIO
fiU»
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
P. SASSO E FIGLI - ONEGLiA.
“ Gran Premio: Genova 1914. S. Francisco Gal. 1915
senza alcuna guarnizione in gomma (eiirirr/nj
SI TROVA in TUTTI I PRIH1RRJ nEGDZl
Ingrosso presso là Dilla fabbricante
FIGLI di SILVIO SRHTini - FERRARA
X O .V J* I r: A I^ A 'T -I’ I E
IPERBIOTINA MALESCI
ALIMENTO DEI. CEE'/KLLO, DEI NERVI, DEL SANGUE
DEPURA — GUAKISCK — SUCCESSA? MON'DIAIJZ <=>
Chimico Cav. X>atL MALESCI - FIRENZE
» vzxnx za» tvttx l» zazmacik.
LE PASTIGLIE DUPRÈ
MIRACOLOSE rnCCC
per li cura delia 1 U Ù V L
FIORI della RIVIERA
La Casa Produttrico Esportatrice
ENRICO NOTARI -< Ventimiglia
spedisco franca di pcrte, dietro cartcliza vaglia da Lire 19 — 15 — gj.
Ccstlca, ccwpcato di un bcU'aaxcxtimeuto di fiori della sta-
gione, adatto per regoli, por decorazione d'appartaxneatl, eco.
I * r" I | A r,Jman“ BOSSO DI SAN SECONDO.
L. eh I" W W A ConurJ.Jl'.Li e vaglia og-l .Allori Irete;. Milano. Il IT V.
sews^b^
Calco FaO-.'
rio cJctc=wP.
Italia pcrX
I,creolo^ *6*
ti. TutU > A“j
□oil o -pctr-
ECZZi a
d<JaJ6u°,”ÌL
Datori o = tc?,
Do".®0-'-"’
C/iicdcrr.^.
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
iOl
OFFICINE MECCANICHE E FONDERIE
ing. Giacinto Festa & C
TORINO
Tel. intere. 23-24 e 20-36.
COSTRUZIONE MACCHINE-UTENSILI
Tornio a revolver semi-automatico con tó utensili.
Fornitori dei Regi Arsenali e delle Ferrovie dello Stato
Rappresentante per IrItalia meridionale e la Sicilia:
ALFREDO PARISI, Via Mezzocannone, 53 - Napoli
102
ILVA
AUMENTO DEL CAPITALE SOCIALE
DA 50 A 150 MILIONI DI LIRE
l.° In conformità alla deliberazione dell'assemblea generale straordi-
naria dei soci in data 31 gennaio 1918, il capitale della Società «ILVA •• viene
elevato da 5o a 15<) milioni di lire, mediante l’emissione di àou.ooo nuove
azioni la cui sottoscrizione è riservata come appresso. L’aumento di capitale
è garantito dagli Istituti firmatari del presente programma.
2.° Le àoo.ooo azioni nuove dipendenti daH’aumento di capitale come
sopra deliberato ed aventi godimento dal 1.” gennaio 1918, sono riservate in
sottoscrizione agli azionisti delle Società:
Società Anonima Uva (Uva):
Anonima di Miniere ed Alti Forni «Elba» (Elba):
Alti Forni, Fonderie, Acciaierie di Piombino (Piombino);
Siderurgica di Savona (Savona);
delle Ferriere Italiane (Ferriere).
Società
Società
3.“ A seguito di accordi intervenuti tra la Società « ILVA » e le Società
da essa controllate per una parziale rinunzia ai diritti di sottoscrizione, le
nuove azioni sono oflerte in opzione agli Azionisti, nelle proporzioni seguenti:
1 azione	nuova	«ILVA»	per	ogni
1 azione	nuova	« ILVA »	per	ogni
1 azione	nuova	«ILVA »	per	ogni
4 azioni	nuove	«ILVA»	per	ogni
4 azioni	nuove	«ILVA»	per	ogni
azione Uva;
azione Elba ;
due azioni Piombino ;
cinque azioni Savona ;
cinque azioni Ferriere.
Società Piombino, Savona e Ferriere — che presen-
Agli Azionisti delle
teranno per la sottoscrizione un numero di azioni della stessa natura non
esattamente divisibile singolarmente per le quote suindicate — per le frazioni
di dette quote, saranno consegnati dei buoni di sottoscrizione di un decimo
di azione nuova, e precisamente :
8 per ogni azione della Società Savona e Ferriere;
5 per ogni azione Piombino;
presentazione di tali buoni in gruppi di dieci alle Casse incaricate da-
diritto a sottoscrivere una azione «ILVA» nuova alle condizioni in-
in questo programma. Il tempo utile alla presentazione dei buoni
t----> di sottoscrizione è fissato in L. 220 per ciascuna azione, da
ii integralmente all’atto della sottoscrizione contro una ricevuta provvi-
La
ranno
diente
scade il 21 febbraio 1918.
4." Il prezzo di sottoscrizione è fissato in L. 220 per ciascuna azione, da
versarsi it o
soria che sarà rilasciata dalle Casse incaricate, e che verrà tramutata a suo
tempo nei titoli definitivi al portatore.
5.° Il diritto di opzione potrà essere dai suddetti Azionisti esercitato
dall’il a tutto il 20 febbraio 1918, mediante presentazione delle Azioni elen-
cate su apposito modulo e firmato dal sottoscrittore.
I titoli presentati saranno muniti di una stampiglia comprovante l’esercitato
diritto e restituiti all'atto. Agli Azionisti dell’«ILVA» che eserciteranno il
diritto di sottoscrizione, è concesso di contemporaneamente prenotarsi per
un maggior numero di nuove Azioni, da assegnarsi loro, in modo insinda-
cabile, nei limiti delle eventuali residuanti disponibilità, scaduto il termine
dell’opzione, in proporzione all’entità delle prenotazioni, nonché in rapporto
alla importanza delle opzioni effettivamente esercitate dagli Azionisti pre-
notanti. Per azione prenotata dovrà versarsi l'acconto di L. 20.
6.° La sottoscrizione potrà essere esercitata presso qualsiasi Cassa degli
Stabilimenti degli Istituti e Ditte Bancarie, firmatari del presente programma,
presso le cui Casse i sottoscrittori potranno ottenere ogni eventuale chiari-
mento in ordine alla sottoscrizione, nonché i moduli necessari al compimento
dell’operazione.
BANCA COMMERCIALE ITALIANA - CREDITO ITALIANO - BANCA ITALIANA DI SCONTO - BANCO DI ROMA
ZACCARIA PISA, MILANO - BANCA FELTRINELLI, MILANO - L. MARSAGLIA, TORINO
A. GRASSO E FIGLI, TORINO - FRATELLI CERIANA, TORINO - MAX SONDI & C., GENOVA
“ILVA
a) è proprietaria dello Stabilimento Siderurgico di Bagnoli,
che direttamente gestisce e dirige ;
b) conduce gli Stabilimenti delle seguenti Società : Società
Siderurgica di Savona: Società « Elba » con Stabilimento Siderurgico
in Porto Ferraio: Società degli Altiforni ed Acciaierie di Piombino
con Stabilimento in Piombino: Società delle Ferriere Italiane con
Stabilimenti in Torre Annunziata, San Giovanni Val d’Arno e Bolza-
neto: Società Acciaierie e Ferriere di Prà con Stabilimento in Prà;
Società Ligure Metallurgica con tre Stabilimenti in Sestri Ponente.
Sono già unite alla « ILVA <> o da essa controllate, le più importanti
Miniere di ferro italiane; le Miniere di manganese del Monte Argen-
tario, oltre a molte Miniere di lignite e combustibili vari. Sono pure
unite o da essa controllate importanti Società e Stabilimenti per indu-
strie meccaniche. L’alLVA» è infine interessata in alcune tra le
più importanti industrie elettriche ed elettrosiderurgie he italiane.
L* «ILVA » è quindi l’esponente della siderurgia nazionale.
Il gruppo di industrie siderurgiche e minerarie concentrato nel-
r n ILVA e nelle quali l' «1LV.A » è interessata rappresenta al
.7/ dicembre 1917 oltre 35o milioni di capitale; un milione di ton-
nellate di soli prodotti di acciaio ; due milioni circa di tonnellate
di materiali estratti ; ao.ooo operai impiegati, oltre 100.000 IIP
di forza motrice.
L’«ILVA» dispone attualmente di una flotta di 26 navi della
portata complessiva di circa 60.000 tonnellate; ha in costruzione
altre quattro navi per circa 3o.ooo tonnellate e sta eseguendo 1 im-
pianto di un cantiere navale con sei scali per cargo boats.
Il programma cui è destinato l’aumento di capitale e che riguarda
prevalentemente il dopo guerra, si riassume nel rendere il nostro
Paese, per quanto più è possibile, indipendente dall' estero nelle
industrie siderurgiche e meccaniche, e per rendere possibile la so-
luzione dei problemi di organizzazione e di sviluppo economico
e tecnico che la pace porterà seco in quel campo. Oltre a ciò essa
si propone di svolgere un largo programma industriale nel mezzo-
giorno d’Italia dando coi fatti, e non a parole soltanto, una spinta
alla redenzione economica di quelle provincie. Infine parte essen-
ziale del suo programma è la costruzione di una flotta mercantile
per i molteplici bisogni del Paese.
L «ILVA» ha la sua costituzione finanziaria non gravata da pesi
e da debiti. Essa conta, per lo svolgimento del suo grande pro-
gramma nazionale, sui mezzi propri. Il suo inevitabile successo
avrà profonda influenza sull’avvenire industriale del Paese. Essa
ha sottoscritto al prestito nazionale / ingente somma di 70 milioni
di lire, la maggiore sottoscrizione sinora compiuta da qualsiasi
gruppo industriale italiano.
L’ I L L U S T R A Z I O N E I T A L I A X A
i o. >
Tutti i più grandi Artisti sono sempre disposti a cantare a casa vostra.
BH
Società Nazionale del
GRAMMOFONO
MILANO — Piazza del Duomo (Via Orefici, 2).
Il "Grammofono” i?lruis“ e diletta rendendo famigliar! le migliori pro-
duzioni musicali di tutti i tempi e di tutti i luoghi,
quali furono eseguite dai più celebri artisti: Tamagno, Patti. Caruso, Batti-
stini, Titta Ruffo, L. fetrazzini, L. Bori, Boninscgna, Chaljapin, Kubelik
Paderewsky, ecc. ’
Il "Grammofono”rinsaIda * vincoli domatici dando uno scopo inte-
. . cessante alle fredde serate invernali passate in casa.
Esso riunisce intorno a se in una dolce atmosfera d’intimità, tutti i membri
della famiglia. Eseguisce opere complete come -‘La Traviata” la «Cnvilìrrin
rusticana”, il «Rigoletto”, ecc. ’ cavalleria
Il “Grammofono” suona le danze care ai
giovani, le marce dei
nostri soldati, gli inni nazionali italiani e quelli
dei nostri Alleati; porta ovunque un’ondata di
vita fresca, sana e forte.
Il “Grammofono” ricrea i fanciulli e li
tiene tranquilli sve-
gliando in essi il gusto per la musica.Gl'infermi ed
i convalescenti stessi sono grati la «Grammofono”
perche procura loro quanto di meglio offre la
vita: le squisite soddisfazioni dell’arte.
È pubblicato il nuovo Catalogo 1918 degli strumenti veri “Grammofono” originali, dalle celebri marche
“L'Angelo" e “La Voce del Padrone” — 23 tipi di strumenti perfettissimi da L. 185 a L. 2030.
È pubblicato il nuovo Catalogo 1918 dei dischi veri “Grammofono" originali, eseguiti dai più
celebri artisti contemporanei. Il più ricco e più scelto repertorio oggi in commercio. Opere complete
dischi di musica sinfonica, assoli di piano e violino, ecc., da L. 5.50 in più. p ’
HIS MASTER’S VOICE ENGLISH RECORDS - DISQUES FRANQAIS
"Grammofono” G.B. A.M. L. <joo
L‘ Ar.gelo J
Jn vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti del "enere ■ • -|
RIPARTO VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO
MILANO — Galleria Vittorio Emanuele N. 39 (Lato Tommaso Grossi) Telef o3
G7?J7/5 ricchi cataloghi illustrati e supplementi di strumenti e dischi s 1
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INTERMEZZI.
// maggiore Salomone.
Le truppe americane in Francia.
Il maggiore Salomone che tante glorie colse alto
volando nel cielo, giace ora sotto poca terra. La
prima medaglia d’oro concessa ad aviatori, e una
tra le prime della guerra, fu la sua. Ricordiamo
tutti come il suo nome, sconosciuto alla folla, brillò
a un tratto, fu pronunziato da migliaia e migliaia
di bocche con orgogliosa confidenza. Fu gloria della
più pura, anzi giovinezza della gloria, in quella gio-
vinezza delle armi italiane. Felice fra tutti si imma-
ginava quell’eroe, uscito insanguinato ma salvo, im-
pavido e famoso da una prova sì tremenda. La vita
gli si ridonava florida di lusinghe; la Patria gli sor-
rideva con materna riconoscenza. E invece egli por-
tava con sè una infinita malinconia. Nei suoi occhi in-
fossati s’addensava il nero d'una mutevole inquietu-
dine; la bocca sottile lasciava fuggire poche, lente,
sospirate, parole; la freddezza apparente del suo
riso pallido, magro, scavato, era corsa da imper-
cettibili moti, minimi sussulti di minime fibre.
Quando gli si parlava del suo nobile avvenire, pa-
reva non comprendere; forse comprendeva troppo;
forse sapeva, per un suo intimo presentimento, che
pochi mesi sarebbero ancora passati per lui, che
quella gloria che egli, grande taciturno, rendeva
intorno a sè silenziosa, si componeva già in una
funebre impassibilità. Sì, la morte era con lui, vi-
cina a lui, dietro di lui. Forse era il ricordo del
compagno, dell’amico che gli era stato ucciso vicino
nel volo, che gli era, esanime, reclinato sulla spalla,
versando il suo sangue, mescolandolo al sangue che
egli versava; del compagno, dell’amico che egli aveva
riportato con sè, dall'aito, con fine tenerezza, verso
le tombe della Patria. Doveva esser così; l’ombra
che sentivamo intorno a Salomone, era certo quella
continuamente invocata, continuamente pensata, e
nota, pianta, dell’uomo che gli fu assassinato ricino
mentre egli non poteva neppur piegarsi, neppur
soccorrerlo, neppure parlargli, terribilmente intento
come era a governare il volo deJl’apparecchio, a
tener uniti le forze e i sentimenti che gli si scio-
glievano, in un languore stupefatto, in una lievità
e tenuità della coscienza sempre maggiori.
Doveva essere così, si pensava: e la stessa me-
daglia sublime che gli fregiava il petto doveva sem-
pre più legarlo al ricordo di quell’ora, di quel ca-
davere, di quella disperazione che aveva potuto ri-
maner lucida e ragionante. Tanto è vero che per
indurre un debole sorriso sulle labbra smorte di
Salomone si doveva trarlo a parlare dei giorni, dei
voli, delle amicizie che avevano preceduto il suo
cimento memorabile.
Risentiva la leggerezza e la gioia delle sue prime
ali; raccontava le delizie delle
quali allora, per lui, erano fre-
schi i cieli e la immensa liber-
tà di ogni cura grave che egli
raggiungeva lassù. Cercava, sì,
il suo morto, che gli era anche .
allora assai di frequente compa-
gno; ma lo evocava parlante, ■
felice, talora motteggiatore ar-
gutissimo, talora rapito dal più
fervido entusiasmo. Ricordava
che un giorno l’amico aveva
portato in volo con sè un libro
di poesie e s’era prefisso di leg-
gerlo; ma trovandovi acri per-
versità che offendevano il puro
e sano sentimento della vita che
l’altezza gli dava, aveva scaglia-
to giù il volumetto, rimandando
alla terra quello che alla terra
apparteneva. Breve momento di
tregua; poi ancora nell’ombra.
Mi par di vederlo in una stel-
lata notte milanese, camminare,
camminare tacendo, e a tratto
fermarsi, guardare davanti a sè
ed esclamare:
— Mentre tornavo quel gior-
no, io avevo il senso, la certez-
za, che il mio compagno era
morto. E non ne provavo dolo-
re; e avevo la coscienza di non
provarne. Mi dicevo: sono dun-
que senza cuore: egli è qui,
freddo, non parlerà più; sono rosso del suo sangue.
e non sono neppur capace di soffrire! Più tardi,
quando atterrai, guardai quel cadavere, e rimasi
impassibile. Ma dopo! ah dopo....
Ora si egli è davvero impassìbile! E sembrano
tanto lontani i giorni nei quali la vita parve rido-
narglisi. Essa s’è ripreso il suo dono, che era stato
accettato senza gioia e fu, di nuovo, ripetutamente
cimentato in imprese di rischio e di vertigine. Com-
prendiamo adesso il mistero di quella raccolta gra-
vità; era il presagio oscuro, virilmente accolto, del
destino. E quel volto pallido era quello d’un mo- i
rituro. i
j II maggiore Oreste Salomone.
È curioso osservare come gli stessi elementi che
servivano al romanzo satirico, al teatro gaio, alla
malizia popolare per formare e colorire il tipo del-
l’americano ridicolo, mutato oggi dalla nostra pas-
sione il punto di vista, servono a puntino a creare
il tipo ideale deH’americano. Forse la grandiosità
della guerra, nella quale gli uomini si contano a
milioni e i danari a miliardi, ci ha reso più fami-
liare o meno insolito quel modo tutto Yankee, di
Il Duca d’Aosta decora il geo. Scipione. (Lab. fot. del Ccm Supr)
trattare con confidenza il gigantesco, di acclima-
tarsi agevolmente nell’iperbolico, e di cercare, negli
affari, i grandissimi blocchi piuttosto che le scheggio
minute.
Comico è sempre, ed esclusivamente, l’uomo che
non sa intonarsi al mondo ambiente, e ne discorda
dando nel bizzarro, nel fastidioso, nel lunatico, nel-
f incomprensibile; adesso tutta la nostra vita è ec-
cezione; non c’è più una norma tranquilla che possa
esser rotta con sorpresa nostra; la violenza degli
sforzi e dei dolori, la vastità delle preoccupazioni,
la poderosità dei problemi, il turbine dei muta-
menti, tutto ciò ha sproporzionato i nostri pensieri •
mie che quei tratti della vita ame-
è dunque nata . metojico europeo sembravano
ricana cne ai v.. appariscano ora segni di
stranezze 'Xfà e di bdon senso fattivo.
graduata pot racconta del primo arrivo
Ora ecco q Francia. Sbarcato in un porto
degli :iniy“ d; certe forze militari chiese di co-
» C°”are telefonicamente con Parigi:
*" Sta ben', signore. Voi "“"ÌT M’
Z Tante grazie. Ma che me ne faccio del numero
quat Dovete'aspettare che tredici persone che hanno
chksto la comunicazione prima d. voi abbiano par-
i-ito: poi parlerete voi.
_ Ah I è molto imbarazzante !
E il comandante se ne andò, senza aspettare >1
SUpocUorndòpo tornò alla centrale telefonica con al-
cuni soldati; e domandò: , . ......
_ Mi potete permettere di distendere i miei fili
telefonici sino a Parigi, appoggiandoli ai vostri pah {
__ Oh signore! Che dite. Aon si può.
_ È molto imbarazzante anche questo. Allora
farò piantare dei pali per conto mio.
— Ma neanche per sogno. Non e permesso.
__ E da chi non è permesso .
— Dalla legge. Ci vuole una legge apposta.
— Vedo. E quanto tempo è necessario per fare
una legge?
— Mesi e mesi.... .
— Aspetterò, ma aspettando io faccio appoggiare
i miei fili ai vostri pali. Non posso essere al nu-
mero 14 tutte le volte che ho da telefonare col mio
Comando a Parigi.
E i fili, si narra, furono distesi.
Ancora: da molti anni si trattava di ingrandire
un certo porto della Francia. Ma per ingrandirlo si
sarebbe dovuto demolire una certa banchina storica.
Problema preoccupante. 11 progresso deve proprio
mangiarsi tutti i più suggestivi ricordi del passato ?
E il passato deve proprio ingombrare ad ogni costo
il passo del progresso? La discussione durava da
molti anni, e non era stata risolta. Una mattina
verso l’albeggiare uno strepito immane destò gli
abitanti della città proprietaria della storica ban-
china. Gli americani avevano tagliato il nodo gor-
diano ; avendo bisogno di ingrandire il porto per
entrarvi con le loro navi cariche di soldati, avevano
minata la storia, e fatta saltare in aria la banchina.
Ancora: gli americani vollero che una loro pro-
pria linea ferroviaria andasse dal luogo di sbarco
al loro settore di fronte. Gli ingegneri si misero
subito all’opera: tracciarono la via, la tagliarono
tranquillamente attraverso vigneti molto rinomati
nel mondo. Si possono immaginare le proteste
dei proprietari. Accorsero, cercarono di allonta-
nare la minaccia. Fu inutile.
— Compriamo il tratto di ter-
reno che ci occorre — rispose
il Comando americano.
— Impossibile. Voi tagliate a
mezzo le nostre terre, ne dimi-
nuite il valore.
— Compriamo tutte le vostre
terre.
— Ma — obbiettò uno — io
ho un castello storico che senza
la sua vasta distesa intorno per-
de di pregio e di prezzo.
— Compriamo anche il ca-
stello storico....
Così si racconta; e forse si
tratta di un fondo di verità ri-
cavato da una fantasia piacente.
Ma osservate come, se leggen-
da c’è, in questa leggenda,
l’americano non sia più il nuo-
vo ricco denaroso, vanitoso e
pacchiano. No ; se c’ è satira
qui, è tutta contro la vecchia
sonnolenta formalistica buro-
crazia europea, contro il vecchio
uomo tardigrado che non supe-
ra con pronta energia le diffi-
coltà che è necessario superare.
Sì, per telefonare comodamen-
te, 1 americano ideale si costrui-
sce una gran linea telefonica,
come l’americano ridicolo non
potendo portarsi via una pietra
del. Colosseo domandava di
• tt . v-v*usseo oomanoava ai
ideale trw» i” J* occo Colosseo; sì, l’americano
tafodio n * V'SCr’ 8rant^c flemma, il suo por-
* Quanto ro<u d*ce; impossibile » chiede:
caricatura " proprio come l’americano della
con una °° ncVam.° P’ù; anzi sorridiamo
sana forte arnm,r?2ione per questa razza
sua volontà mi*1™’ Cii sent’an,° che ad essa, alla
terà una parte SUa logìca inflessibile spet-
mento della trazeJCTd^ ® cos.picua nell° sciogli-
1 tragedia del mondo.
// Nobiluomo Vi dal..
pflNCfl ITALIANA HI SCONTO Tutte le operazioni di Banca!
L’ I L L U S T R A Z 1O N E I T A L ! /\ N A
L’ ULTIMA VITTORIOSA NOSTRA AZIONE.
La linea avanzata della nostra occupazione sul monte Val Bella, durante un bombardamento nemico.
(Schizza dal vero del nostro inviato speciale 4. violinar! i.
ìoS
L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA
DAL FRONTE:
Come piacque al merito c alla fortuna delle ar-
mi italiane oggi possiamo scalare l’altopiano d’A-
sìago per correre, a vedere il campo d’una bella
vittoria italiana. La riconquista di Monte Val Bella,
di Col del Rosso e di Col d’Echele rappresenta,
dal lugubre incubo di Caporetto in poi, la prima
azione integralmente offensiva delle nostre anni. I
bollettini di guerra del 29 e del 3o gennaio, per
questo han rimesso nell’aria la bella gioia d una
volta. Viene voglia di ringraziare uomo per uomo
tutti quelli che han partecipato a questo ultimo
combattimento, quasi d’una grazia fattaci personal-
mente: tanto avevamo bisogno di recuperare atti-
vamente la fiducia d’una volta. Chi poi si reca sul
campo della battaglia appena ieri terminata, a ve-
dere il terreno ritolto, a incontrare le truppe che
hanno combattuto e che sono pronte al rincalzo,
torna indietro con l’anima piena di sole.
*
Nel salire la mulattiera che da Va! Chiana porta
su a Val di Melago, ancora mascherata di frange
di pino stese a traverso, oramai ridotte a puro or-
namento giacche più non vi s’è visti, come prima,
dalle posizioni che il nemico occupava su «Monte
Val Bella, una bellissima apparizione ci è sorta nel
breve scenario tutto lieto di sole: quattro soldati
abbronzati che venivan giù con un passo cauto reg-
gendo a spalla la carlinga tutta torta e sforacchiata
di un aeroplano tedesco da caccia abbattuto jl
giorno prima, entro le nostre linee: dicono a fuci-
late, da due arditi dei reparti d’assalto.
Andando innanzi abbiamo ritrovato le due ali in-
frante in una valletta solitaria, piena di roccioni
grigi e di neve imbevuta di verde e di giallo: trac-
cia di proiettili a gas asfissianti arrivati lì nella
strada un'ora prima.
Incontriamo per la mulattiera numerosi feriti col
cartellino dichiarativo attaccato a un bottone della
giubba. S’aiutano, di mano e d’appoggio, uno con
l’altro. Hanno tutti quell’aria speciale che ha il fe-
rito in guerra: d’uomo che non ha tempo ancora
di soffrire, per la grande preoccupazione di mettersi
prima bene in salvo. E tutte le volte che un mia-
golio di shrapnell in arrivo si fa sentire, questi fe-
riti levano in alto un viso non direi impaurito, ma
risentito, ma offeso. Come, paion dire con quel viso,
non l’è ancora finita?
Di minuto in minuto in ciglio di tutte le alture
all’intorno scoppiano rabbiosamente nuvolette di
fumo nerissimo. E il tiro disordinato che sempre
succede ai giorni d’azione, quando le nuove posi-
zioni, le linee di nuova resistenza, e gli angoli dei
nuovi ricoveri hanno qualche poco mutato il quadro
e il sistema delle artiglie-
rie. Sempre dopo ogni a-
zione ritroviamo sui cam-
pi della battaglia questa
musica capricciosa, e un
senso d’allarme e di ri-
schio più diffuso. Poi ora
per ora. giorno per giorno
i singoli tratti del nuovo
paesaggio prendono una
particolare fisionomia,
assumono qual più qual
meno importanza, si raf-
ferma l'ordine e l’offesa
sicura e i ripari più fidi.
Ora vien giù un prigio-
niero austriaco seguito
da un fante che eviden-
temente ha l’incarico di
condurlo più sotto, al
Comando di Brigata o
di Divisione. M’ accorgo
che il prigioniero non sa
dove mette i piedi per la
strada disagevole, sasso-
sa e gelata: ma lo stes-
so scoramento, lo stesso
sconcerto nervoso lo ten-
gono in equilibrio: cam-
mina a macchina, come
gran parte dei prigionie-
ri. Il fante che gli va die-
tro ha un sacco con se.
Interrogato, me lo fa ve-
dere aperto: è pieno di
tabacco in foglia, un grosso ______ ________________
buttate le armi, ha voluto portare con se.
D’-
Anche le linee del paesaggio, la prima volta che
ce le additano dopo che un’azione di sviluppo le
ha investite e animate, ci fanno una impressione
di meraviglia e di mistero che dura qualche tempo.
Fino a che da un buon punto d’osservazione non
ci hanno fatto ben capire dove si sono spinte le
nostre fanterie, dove son ripiegate quelle nemiche,
quali sono le zone rispettivamente dominate: e fino
a che non ci hanno detto qualcosa degli obbiettivi
mente un arcano sbigottimento. Non s’ù mai dato
il caso che un qualunque terreno di battaglia, prima
sconosciuto, si lasciasse da me immaginare, per
quante carte e fotografie ne studiassi, per quante
descrizioni me ne avessero fatte prima, Finn sem-
pre col trovare, e anche nelle locahtn piu note e
persia famigliali, paesaggi allucinanti, albergati da
silenzi indecifrabili.
Sull’alto sfondo nevoso delle alture di là da Val
Frenzela della M eletta e di Monte Fior, Fatture di
Monte Val Bella assolutamente monde di neve s’ef-
figiano con leni gobbe rotonde, per la maggior parte
senza bosco e senza vegetazione, con canaloni poco
Distribuzione di indumenti di lana al 5." reggimento Bersaglieri alla vigilia delfazione
sull altopiano da parte della Sezione Mutilati di guerra /Lab. fot. de! Com. Si 'prJ
sacco che l’austrìaco.
profondi, con crepacci di largo scavo, che allar-
gandosi vengono verso Val di Melago che s’apre
tutta loro incontro. L’altro ieri questa valle era an-
cora tutta palese all’occhio del nemico che teneva
quelle larghe cime. Oggi noi di lassù abbiamo una
larga vista sulla Val Frenzela. Tra la sera del 28 e
la mattina del 29 i bersaglieri della 4? Brigata oc-
cupavano i costoni di monte Val Bella da occidente
e da oriente tagliando fuori gran parte delle truppe
presidiane Teatro di battaglia furono questi de-
clivi che si corrono incontro, da Monte «Melavo dn
... ..■wvruKxv, u.t «rivinte «ueiago, da
u uìic uun ci iiuiuiM ucuu ijuuiuvro** ut^i« uizizivni-i 1 Col del Rosso, dalla piccola altura del Melaghetto
probabili di tutte le ululanti traiettorie in partenza I da «Monte Val Bella. Terreno di roccie sparpagliate*
e in rrrivo sopra le nostre teste, quel terreno che l di boschetti magri e tutti sfrondati, senz’ultra abi-
di primo gesto ci fanno vedere ci mette effettiva- ' tazione in vista che la casèra di «Melago in fondo
FERNET- BRANCA'
SPECIALITÀ DEI
FRATELLI BRANCA - MILANO
Amaro tonico — Carroboranta — Dlgaatlvo.
pi i i—i CZ un retami dalle coxit-raffarioni, «« in ■ .
IL GIO'RNO DOPO LA BATTAGLIA.
Il valoroso comandante Ferigo della Brigata Sassari.
(Labor. fot. del Com. Supr )
-1 questi .pendìi. Il cannone .italiano e il cannone
austriaco^: si *°" lavorato questo terreno con un
turno feroce; ma ineguale. Quello italiano ha ca-
povolto tutta una situazione tattica. 1 altro ha spre-
cato ferro, acciaio, ghisa e veleno.
44 Babbo Manno
11 fante sardo della Brigata Sassari è cosi
che chiama il suo generale divisionario, eh’ È an-
che lui sardo: e vuol dire Babbo grosso. Babbo
magno. (
«È venuto;Babbo Manno!» — voce che subito
si diffuse un dei giorni che precedeva l’attacco a
Col del Rosso: il generale era venuto al campo per
parlare in confidenza coi suoi sardi. Con devozione
e rispetto tutti gli furono intorno. Un po’ tenevano
un silenzio religioso, un po’ un infrenabile riso fan-
ciullesco scoteva tutta quella folla, lampi di contento
illuminavano tutti quei volti scuri, pelosi, con occhi
di stregone. Il generale parlava il dialetto natale, e
col dialetto sapeva fedelmente trovare le vie del
cuore, perchè egli è. un uomo di gran coraggio e
rotto alle più grandi fatiche. Tante volte l'abbiamo
riveduto dai primi mesi della guerra questo soldato
ancora vegeto, con la faccia gialla e sulla faccia
gialla due occhi neri più del carbone che dove guar-
dano suscitano amicizia e bontà, e l’abbiamo ri-
veduto in mezzo ai suoi sardi, o di questa Bri-
gata o della Brigata Catanzaro che comandava
una volta, nella trincea dei Razzi e nella trincea
delle Frasche sul San Michele di dolorosa memo-
ria, o nel Trentino al tempo della controffensiva.
Sempre orgoglioso dei suoi soldati, sempre en-
tusiasta del lavoro che c’era da fare, e lieto del
lavoro fatto, perchè la fortuna sempre gli fu buona
amica.
Babbo Manno girando fra i suoi soldati ch’erano
tutti intenti in lui, ai suoi occhi neri, alla sua voce
cadenzata, fra l’altre cose che diceva sconsigliava
la sua gente dal portarsi male, con quest’argomento
straordinario: che se uno qualunque si fosse portato
male di fronte al nemico Babbo «Manno avrebbe
scritto subito al parroco che raccontasse la dome-
nica in chiesa la vergogna.
E non ci vuole meno d’un sardo per conoscere
bene i sardi, per trarne quel molto che i sardi pos-
sono dare nelle azioni di guerra dove necessita più
gagliardia e determinatezza di propositi: solo un
sardo è in grado di capire quel che si muove e quel
che bolle nella testa di questi soldati isolani che
fissano le cose con un occhio non si sa se sonno-
lento, impassibile o estraneo, che in quasi tutte le
circostanze eccezionali mantengono un contegno non
si sa mai se di fanatismo o d’indifferenza.
Ho visto i fanti della
Brigata Sassari filare per
le strade imbandierate di
Vicenza. Giunti com’era-
no appena allora dalle li-
nee del fuoco, parte in
camion e parte coi tre-
nini della tram vi a di Ma-
rostica, erano ancora si
può dire tutti lordi della
battaglia. La popolazio-
ne acclamante faceva un
festoso ingombro pei- le
strade e a stento i pic-
coli fantaccini potevano
mantenere l’ordine e il
passo. Appena trovava-
no un po di vuoto, si
mettevano a passo di
corsa con un grande
scampanare di gavette,
daghe, fucili e mitraglia-
trici issate sul dorso, a
passi lunghi, gettando oc-
chiate stranamente de-
vote dalla parte di dove
partivano, gli applausi.
Una timidità di belve
mezzo addomesticate.
Qualcuno della folla
a vederli così correre col
cappotto lungo fino alle
scarpe e le maniche trop-
po lunghe rimboccate di
un buon palmo, con gli
scure «ni macchie di sangue ancora
verini., P n° gn£'° Vcrde- mormorava: « po-
perbe i1'"' occhiate scrutatrici e su-
più eretttì d? nn . P,-d* S,at.ura P!ù a,ta> di basto
lido sdegnosi H'-Jr V«U ^nde, di colorito più pai-
folla adunata <d re.ttare 1 passo, mandavano sulla
in cannello di f a> terrazzini, da'quali signorine
storoPPAno uffici" buttava"O fiori sciolti. Tra co-
ferite d'ancor C°n ’• caP° e mani bendate,
me debbono aver ^be marc!avan<> co-
più guerriere cL. "?:'rc'ato > duci delle età
raramentejsi'può vetl^c-ne'nostn eserc!t! moderni
elmetti ammaccati, le
fazione in vista che la castra di Melago in fondo
NEUMATICI1IRELLI
Antonio Baldini.
“CINZANO
VERM°AT HP - VINI SPUMANTI
F. OIHZAKQ e C, - TOBISO.
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L’ ULTIMA VITTORIOSA NOSTRA AZIONE.
In Val Melago, verso monte Val Bella.
La nostra linea di trincee donde mosse l’attacco contro monte Val Bella.
L’ULTI/A A VITTOr NOSTRA AZIONE.
(Fotografie del .
Str° inviato speciale /!. Molina ri).
Sul campo della battaglia verso Melaghetto e Col del Rosso: in fondo, le Moiette e monte Fior.
Sul Col del Rosso: Appostamento nemico di mitragliatrici distrutto
L.i nostra nuova linea avanzata sul monte X al Leila.
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L’ULTIMA VITTORIOSA NOSTRA AZIONE.
Monte Val Bella, 29-3o gennaio: Prigionieri austriaci in marcia.
(Scz. fot. dell'Aeronautica).
Il costone di monte Val Bella e Casera Melago: Posto
avanzato nemico prima dell’azione del 28 gennaio.
Aeroplano nemico abbattuto durante la nostra
azione del 28 gennaio in fondo Val Melago.
J] cadavere del capitano austriaco comandante la compagnia
d’assalto nel contrattacco alle nostre linee di monte Val Bella.
Iipi di prigionieri catturati a monte Val Bella.
L' 1 I. I. U S T R A Z I O N E I T A L I A N A
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L’ ATTIVITÀ DELLA NOSTRA MARINA DA GUERRA.
(Fotografie dell'Ufficio Speciale de! Ministero della Marina).
Posizioni avanzate a .... lungo la linea del Piave.
Marinai a riposo dopo la permanenza in trincea.
II ritorno degli abitanti della laguna alle loro
case. rassicurati dall’opera dei combattenti.
Trincee presidiate da marinai a
Cadavere austriaco tra le rovine dell’Agcn-
zia Zuliani; attacco del l(> gennaio a..,..
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Il convegno a Milano dei Fasci parlamentari
di difesa Nazionale.
Nel dicembre scorso, alla Camera, sotto l’impres-
sìone delle vicende di guerra che misero la Patria
alla più dura prova, e di fronte alle insidie interne
alla patriottica resistenza, si formò il « Fascio par-
lamentare di difesa nazionale » al quale pronta-
mente aderirono deputati di ogni settore. Contem-
poraneamente un gruppo consimile sì formò tra
senatori, e ne uscì un complesso di 151 membri
dei due rami del Parlamento uniti nel comune pro-
gramma di tenere vive nelle Assemblee legislative
e nel Paese tutte le energie morali e materiali
per la resistenza ai nemici, esterni ed interni, men-
tre il rinnovato valore dei combattenti affretta l’ora
della vittoria.
Per iniziativa delle Associazioni milanesi inter-
ventiste il Fascio parlamentare fu invitato a tenere
a Milano una riunione solenne, in coincidenza col
discorso che il presidente del Consìglio, on. Or-
lando, doveva qui venire a pronunziare sulla situa-
zione. Ma la riunione, di alta importanza interna-
zionale, indetta contemporaneamente a Versailles
tra i rappresentanti dei
Governi dei Paesi Al-
leati, impedì all’on. Or-
lando di trovarsi a Mi-
lano. Ciò non tolse che
vi convenissero i mem-
bri del Fascio Parlamen-
tare, 96 dei quali (26 se-
natori e 70 deputati) riu-
nironsi infatti nella città
nostra coi rappresentanti
delle Associazioni inter-
ventiste di Milano e di
molte altre città italia-
ne nei giorni 2 e 3 cor-
rente.
Tale convegno epilogò,
domenica, 3 febbraio, in
una solenne adunanza te-
nuta nel teatro alla Scala,
dove portò la parola del
governo il commissario
per l’aviazione, deputato
Eugenio Chiesa. Alla af-
follata e scelta assem-
blea plaudente, parlaro-
no anche un deputato
del Congresso nord-ame-
ricano, italiano d’origine,
La Guardia, eletto di uno
dei Collegi di Nova York ;
il deputato di Trieste Pi-
tacco, ed il delegato del Consiglio nazionale czeco-
slovacco Hlavacek. La imponente assemblea fu pre-
sieduta dall’ex-deputato di San Daniele nel Friuli,
avvocato Riccardo Luzzatto, superstite dei Mille di
Marsala, e per il Friuli in parte calpestato momen-
taneamente dai nemici, parlò il deputato di Udine,
aw, Girardini. Per il gruppo dei senatori ebbe vi-
gorose parole l’ex-ministro senatore Scialoja, e per
le Associazioni milanesi, l’ing. Edoardo De Marchi,
il quale sintetizzò il compito di quest'ora nella for-
inola : « resistere ad ogni costo ».
BREST LITOW5K.
Questo nome passerà certo alla storia ; sol-
tanto, non si sa ancora come. Ricorderà una delu-
sione tedesca ? un trionfo russo ? Avrà segnato
veramente l’inizio di una nuova fase nella guerra
dei popoli 1914-19..? Anche i tedeschi Io crede-
vano, prima di abboccarsi una e due volte coi de-
legati russi. Poi le cose mutarono: gli inni agli
apostoli della pace diventarono libelli contro i so-
stenitori dì idee troppo democratiche per la Ger-
mania, e a ogni controproposta, a ogni patto non
strettamente rispondente alla condizione di vinta
della Russia, si sodo sbarrati gli occhi dallo stu-
pore, tesi i pugni in segno di minaccia. Quale ar-
dire ! Venirsene a Brest Litowsk per dettar condi-
zioni invece di accettarne e subirne ! Non era un
« a tu per tu » quello che la Germania voleva. Un
bel giorno il generale Hoffmann, perduta la pazienza,
ha fatto rumore con la sciabola. In patria gli si
faceva eco.
Da Brenno a oggi, poche cose son mutate: ab-
biamo gli shrapnell invece delle frecce — e gii
aeroplani e i 420 — ma la spada è rimasta quale
era,kper*cui alu momento di concluder pace sulla
base del principio democratico « nessuna annes-
sione c indennità », un generale tedesco può ,sem-
pre buttarla nella bilancia, gridando : ìrae victis
Forse la pace Ilindenburg (qualità indefinibile, es-
sendo la formula vera della ricetta nota soltanto a
un numero ristrettissimo d’iniziati), forse la pace
Ilindenburg, dicevo, a quest'ora sarebbe già con-
clusa se i primi delegati mandati dalla. Russia a
Brest Litowsk non fossero stati sostituiti o messi
neH’ombra da Trotzky. Ancora un anno fa, leg-
gendo questo nome si poteva ripetere assieme a
don Abbondio il: « Chi era costui?». Oggi è l’uomo
che può provocare una crisi in Germania e una
rivoluzione in Austria-Ungheria. Quando prende la
parola nella città russa mezza distrutta da cannoni
amici e nemici, mette nell’imbarazzo. i plenipoten-
ziari del blocco del Centro. Accorsi in tutta fretta
in un luogo in cui credevano di poter scrivere con
rapidità americana la parola « pareggiato » sotto il
gran libro Dare-Avere della guerra nell’est, Kuhl-
mann, Czernin e satelliti si vedono invece obbli-
gati ad ascoltare concioni da tribuno.
1 signori che a Brest Litowsk s’affannano, a in-
tervalli più o meno lunghi, a cercar di mettere un
po’ d’ordine a modo loro almeno in una parte d’Eu-
I funerali delle vittime della barbara incursione su Mestre. (Labor. fotogr. del Comando Supremo).
ropa, si sono incontrati ufficialmente la prima volta
il 21 dicembre dell’anno scorso. È già un bel pezzo,
mi pare.
I treni speciali si erano susseguiti a breve di-
stanza: arrivavano con tedeschi, austriaci, russi,
bulgari, turchi.
Ufficiali tedeschi ricevevano i delegati alla sta-
zione e li accompagnavano alle baracche desti-
nate all’alloggio, che un tempo ospitavano le fa-
miglie degli ufficiali della guarnigione russa. Non
c’è di meglio a Brest Litowsk. Vero è che si po-
trebbe scegliere un'altra sede, andarsene — per
esempio — in terra neutra, però i tedeschi son
gente che sa rinunziare agli agi e imporre agli altri
uguale semplicità di abitudini. Lo abbiamo risto
allorché la proposta russa di trasferirsi a Stoccolma
ha suscitato scandalo e sorpresa. Alla ricerca di
una città neutrale, fu fatto perfino il nome di Var-
savia, ma per « neutrale » che sia, Varsavia è troppo
grande e troppo polacca e Kùhlmann e Czernin han
lasciata cadere la proposta.
Quando a Brest Litowsk ci sono sedute, i signori
delegati scancellano a colazione e a pranzo le cat-
tive impressioni che i dibattiti della mattina e
del pomeriggio possono aver fatte sorgere negli
animi.
E questo forse il Iato del Congresso su cui al prin-
cipio la stampa austriaca insisteva di più: un si-
garo e un bicchierino di Cointreau a fine pranzo
possono ben valere quanto una discussione di ore
e ore. Ecco la lista: Antipasto, zuppa, un piatto
di carne, torta, frutta. Logico che a un redattore
della Ncue Freie Presse un tale pranzo dovesse
sembrare lauto. Dopo tavola, mentre si fuma,
soldati tedeschi portano in giro vino e liquori « e
anche un po’ di spumante ». A sera, è il prin-
cipe Leopoldo di Baviera che presiede le mense.
Anfitrione, s’intende, il Comando supremo tedesco:
sono i doveri dell’ospitalità in casa d’altri. Il prin-
cipe Leopoldo rivolge la parola a tutti 1 commen-
sali, parla del più e del meno. Chiederà se fa bello
a Pictrogrado e se il caviale è ricomparso sul mer-
cato; in Germania non se ne vede.
Al tavolo delle discussioni come a quello dei pasti
siede fra i delegati russi una donna, la signora Bia-
cenko.
Se la pace non vien conclusa presto, un gior-
no o l’altro sentiremo dire che qualcuno se n’è
innamorato cotto. E del resto, come Bonaparte trovò
a Varsavia una Walewska che i polacchi si dice
abbiano scongiurato di servirsi del proprio fascino
a favore della causa nazionale, il rude Hoffmann
potrebbe aver trovata la sua Biacenko. Sentitela
descritta dalla Ncue Freie Presse: « .... intelligente,
pensosa, con i capelli spartiti e un abito semplice,
siede 11, fino a quando all’improvviso in un mo-
mento di eccitazione o di accresciuto interesse, una
beltà particolare illumina il grave volto, o un ri-
solino lascia apparire i magnifici denti bianchi.... »
Afliche da dentifricio. E il Neues Wiener Tagblatt
parla di « bellezza vivificata da appassionata e in-
scuotibile convinzione.... » Come si farebbe a dir
brutta la plenipotenziaria di uno Stato nemico col
quale si vuol conchiudere la pace? Un po’ di ga-
lanteria non guasta mai.
Perciò quando von Kùhl-
mann ha preso per la pri-
ma volta la parola a Brest
Litowsk, ha esclamato
diretto all’uditorio: «Al-
tezza! Graziosa signora!
Signori!» cosa che alla
Biacenko può magari a-
ver fatto poco piacere,
avendo forse ella prefe-
rito d’esser trattata alla
maschile. Non per nulla
ha ucciso un ministro
della Guerra, o un go-
vernatore che fosse, c ha
vissuto dodici anni in
Siberia.
Forse la prima giovi-
nezza è sfiorita, ma la
donna russa — è detto
in Federa — è femmina
due volte.
La conferenza della
pace si riunisce in una
sala del teatro cittadino;
anche essa, in fin dei
conti, è una rappresen-
tazione come tante al-
tre. La scelta del locale
è stata quindi ottima.
I delegati non hanno
posti fissi attorno al lungo tavolo a ferro di cavallo:
l’assegnazione muta di giorno in giorno, a seconda
del personaggio che presiede. Si parla tedesco, fran-
cese, russo; russo per lo più. Interpreti delle due
parti traducono.
L’interprete migliore — si diceva a Vienna a
fine dicembre — rimaneva la buona volontà di ca-
pirsi.
Ora non lo si dice più. In quelle prime giornate
di dibattito, interrotto solo nelle feste natalizie da
banchetti e concerti (musica militare tedesca la vi-
gilia di Natale, un tenore, un soprano e un violi-
nista, la sera della nascita di Gesù) leggevamo anche
quotidianamente biografie e descrizioni entusiastiche
dei delegati bolsceviki. Veri uomini, quelli! Allora
Trotzky non era ancora arrivato. Di Joffe, il capo
della delegazione, si riferivano mirabilia per la sua
conoscenza profonda delle questioni di diritto in-
temazionale ed economiche. Di Kameneff, piace-
vano la barba lunga e gli occhi azzurri; Pokrowski
era il tipo vero dello scienziato, e per indicare quale
uomo fosse il delegato militare, ammiraglio Altvater,
bastava dire che si era fatti scucire dall’uniforme
tutti i galloni.
Poi costoro sono passati di colpo in seconda
linea: era arrivato Trotzky. Se la Russia si deci-
deva anch’essa a mandare il suo ministro degli
Esteri, Io faceva senza dubbio per evitare qualche
nuovo sgradito malinteso e perchè voleva conclu-
dere la pace al più presto possibile. Invece, non
fosse mai venuto!
Ora, siccome lui è un dottrinario asceta e fa-
natico. e gli altri dei prepotenti a cui sembra
audacia resistere alla loro forza, gli danno del ciar-
latano e dell’assassino e gli ricordano che contro
il pugno di Hindenburg non ha più difesa.
Zurigo, 28 gennaio 1918.
Italo /ingabelli.
tortellini
V. O. Fratelli HEHTACSI - Bologna.
GONZETx/EE PIENE
S.P.I.G.A.
per Autocarri
LE PIÙ ELASTICHE - LE PIÙ BOBUSTE
Fabbricate a MONCALIERI (Torino)
dalla Società Piemontese Industria Comma e Affini
R. FOLA & C.
Fr.AGOSTINO GEMELLI
•leW Università di Torino. - Capitano Medico.
Il nostro soldato
.Sairgi di psicologia militare.
Con prefazione del Padre GIOVANNI SEME RIA
Cappellano del Coniando Supremo
CINQUE LIRE.
Dirigerò vaglia agli editori Fratelli Trovo*, Milano.
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UNA SOLENNE CERIMONIA FRA LE TRUPPE FRANCESI IN ITALIA.
Il saluto alla bandiera.
11 generale Angelotti riceve le insegne della Commenda.
Il generale Angelotti che venne decorato
della Commenda della Legion d’Onore.
I.’ I I. L U S T R A Z 1 O N E ITALIANA
Dopo la messa di suffragio il card. Malli parla al popolo riunito nella foresta di Caterazzo presso fornaci di Barga.
IL CARDINALE MAFFI, ARCIVESCOVO DI PISA, PER LE VITTIME DELLE INCURSIONI AEREE SU PADOVA.
11 fatto di cronaca si riassume così:
«Il 15 gennaio u. s. nella selva di Caterazzo presso
Fornaci di Barga, per invito del comm. ing. Luigi
Orlando, presenti le Autorità della Provincia di
Lucca, e molte personalità di Livorno, di Lucca,
di Fornaci di Barga e di tutta la Valle del Serchio,
dinanzi ad una moltitudine di operai ed operaie
degli stabilimenti che formano la vita e la ricchezza
di questa Vallata. S. E. il Cardinale Malli, Arcive-
scovo di Pisa, celebrò una messa in suffragio dei
morti per le barbare incursioni aeree su Padova.
Dopo la messa S. E. pronunziò uno splendido di-
scorso, ispirato ai sensi del più alto patriottismo e
della più viva carità umana.
« La cerimonia si svolse in mezzo alla più religiosa
commozione della folla convenuta, e un insolito
splendore primaverile la favori ».
Chiunque consideri 1*importanza che assume in
questo momento ogni fatto che esalti i nostri sensi
d'amor di patria e di fede nella vittoria, chi consi-
deri qual valore morale abbia ogni sforzo per man-
tenere la concordia degli animi, per rafforzare la
resistenza interna, vedrà il semplice «fatto di cro-
naca » sconfinare dai limiti degli avvenimenti co-
muni e divenire avvenimento nazionale.
Nessun rito fu celebrato in Cattedrale più solenne
e più fulgida di quella improvvisata nella selva di
Caterazzo. Dietro l’altare tutto adorno di bandiere
sfumavano nell’azzurro le cime delle Apuane, e i
monti più vicini, scintillanti di neve, formavano in-
torno una barriera di purezza. Il cielo d’un azzurro
pallido, senza una nube, stendeva sull’insolito tempio
una vòlta, che nessuna volta di Cattedrale mai su- I
però di splendore. La selva era gremita di popolo.
Erano sopratutto operai ed operaie che, interrotta
l'opera alacre dell’ofiicina, erano venuti a trar nuova
forza alla pura fonte della fede.
Non so se tutti i presenti al rito credessero. Ma
certo un alito di fede sollevò ogni anima, quando,
nel silenzio religioso della selva attonita, squillarono
| le trombe per F Elevazione, e tutta la folla si pro-
strò. E fu vera elevazione di spiriti.
Nell’ attimo di raccoglimento che seguì, sospeso
nel mistero, annientate le distanze e le barriere fra
la vita e la morte, i cari assenti furono vicini e pas-
sarono i nostri morti nella gloria del sole, avvolti
nel tricolore. Ogni anima sospirò per la pace vit-
toriosa, e più forte sentì la volontà di resistere.
Forse l’anima di Giovanni Pascoli, che dorme a
Castelvecchio il suo sonno di pace, errando per la
selva di cui seppe i misteri e la poesia, vide in
quel momento l’anima della Patria torpata alle pure
fonti della Fede, e la benedì, adorando.
Ma il rito volse alla fine, e i cuori, sollevati dalla
preghiera, addolciti dal canto che aveva risuonato
per la selva, si disponevano ad accogliere la parola
del Pastore.
E il Pastore parlò; e le parole che disse le con-
serva la folla nel suo profondo cuore. Parlò d’a-
more e di carità, parlò sopratutto di Patria, amore
e carità d’ogni italiano; parlò dei doveri da com-
piere da ogni cittadino, dei sacrifici da sopportare
serenamente, in silenzio, mentre l’esercito nostro a
nessun dovere si rifiuta e dà romanamente la vita.
Parlò come può parlare un sacerdote italiano, da
uomo di fede che nella fede identifica la Patria.
Ebbe, a tratti, la mite poesia dell’asceta, l’imma-
gine viva del poeta, la frase incisiva dello scien-
ziato, il monito austero e terribile dell’apostolo veg-
gente. Fu la sua orazione un nuovo evangelo, e
come versetti di un vangelo nuovo possono rite-
nersi queste frasi che ogni Italiano dovrebbe tener
presenti: ammonimento, conforto, speranza.
// momento che l'Italia attraversa è delicato e
grave.... Ieri si poteva ancora parlare e discutere :
oggi che la Patria è in pericolo, no! È questo il
momento della riconquista, della rivendicazione,
della vittoria.
Siate degni di coloro che stanno lassù, fermi
| ed impavidi al loro dovere, dei nostri meravi-
gliosi soldati che co! valore innato hanno vinto
lo sconforto e ne hanno fatta un'arma sicura di
vittoria.
.... che nessun soldato torni indegno del bacio
di sua madre! Io non so pensare una donna
che potesse abbracciare il proprio figlio, senza
sentir la sua fronte ancora calda del bacio della
gloria.
Taccia ogni parola di sconforto o di dubbio
.... sarebbe oggi come la lama <Tacciaio dun as-
sassino che assale alle spalle la vittima.
Tutto dobbiamo dare per coloro che col proprio
sangue riconsacrano le terre d’Italia violate dal
nemico.
Così parlò il Saggio. E nuovi orizzonti si apri-
vano alla sua parola. Nessuno poteva, con maggior
potenza suggestiva, dire quelle verità, additare quei
doveri. Perciò la « Messa » non fu soltanto un rito
religioso, fu la celebrazione della grandezza e della
santità della Patria.
In questo momento in cui tutte le forze della
Nazione sono tese col massimo sforzo verso una
sola meta, la resistenza nostra non è solo mate-
riale, ma sopratutto morale. E di elevazione mo-
rale ha bisogno lo spirito, e ogni fatto che lo sol-
levi diviene arma di difesa e di offesa più potente
di qualunque argomento umano.
Dal baratro orrendo in cui ci ha piombati l’Egoi-
smo, ci rialzeremo solo per forza spirituale, esal-
tando in noi tutte le virtù della stirpe: virtù di la-
voro, di adattamento, di resistenza. Ogni aiuto a
raggiungere la più alta potenza di queste virtù, è
— come questo rito ricondotto alla semplicità e
alla magnificenza dei primitivi riti cristiani — opera
inestimabile a conseguire la Vittoria.
Bianca Flurv Nencini.
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UO^ZEIisri E COSE IDEE GIORNO.
Nelle case delle Fiandre le donne e i bambini devono
proteggere, con le maschere contro i gas asfissianti.
I bambini di Reims devono mettere la maschera contro i gas asfissianti per recarsi alla scuola.
ScjNGAREFF. KoKOSCI.N.
1 ministri russi assassinati in un ospedale di Pietrogrado.
La Madonna del Monte Grappa che era stata inaugu-
rata da Giuseppe Sarto quando era Patriarca di Vene-
zia, è stata distrutta il i ; genn. dal cannone austriaco.
Il comm. Re Riccardi arrestato a Roma il 5 febb.
Un'anitra fatta con mia patata del peso di
Kg. 1,119, lunga 23 cent., che è stata ven-
duta per beneficenza al piazzo di L. 868-
Una "laziusa signorina ligula il transito dei trasporti militari sulla
stiada di Arques in Francia; i soldati obbediscono ui suoi tenni.
L* I L L U S T R A ZIO NE ITALIANA
Uno dei temi più espressivi del teatro di
SEM BENELL1
è il contrasto tragico e gigantesco dei barbari c
della stirpe latina. Nel suo teatro., centinaia di
versi sono come lapidi e profezie che nel presente
immane conflitto hanno acquistato maggior luce
dì verità.
La Casa Treves ha riunito in un elegante vo-
lumetto, intitolato
LA PASSIONE D’ITALIA,
questi versi eloquentissimi, che ogni italiano con-
sapevole della nostra missione nel mondo e che
apprezza il teatro benelliano vorrà avere con se.
L'opera è preceduta da una prefazione e accom-
pagnata da note di
PAOLO ASCARI.
Il volume in formato tascabile, elegantemente
rilegato in tela fregiata, costa Lire 4, 50.
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano.
NECROLOGIO.
l Un telegramma pervenuto il 4 febbraio al
commissario prefettizio di Capua annuncia la morte
del maggiore Oreste Salomone avvenuta in seguito
ad incidente aviatorio.
Questo valoroso aviatore era nato a Capua nel 1889,
ed era il primo fra tutti fregiato di medaglia d’oro
per la memorabile impresa di Lubiana nel feb-
braio 1916, nella quale richiamando su di sè l’atten-
zione e i colpi di quattro aereoplani cacciatori ne-
mici per far salvo il resto della spedizione, tagliato
fuori da questa, tornò al campo con l’apparecchio
grondante di sangue, con accanto i cadaveri del-
l’altro pilota, cap. Bailo, e dell’osservatore colon-
nello Barbieri, e ferito egli stesso.
Allontanatosi da qualche tempo dal fronte per
dirigere un campo-scuola d’aviazione nel Mezzo-
I giorno, dopo il ripiegamento sul Piave il maggiore
< Salomone aveva ottenuto di tornare fra i combat-
. tenti al comando di un gruppo di squadriglie di
Caproni. Con altri equipaggi aveva tentato, ultima-
mente, il volo notturno a luce stellare, che segnò
una data importante dell’aviazione di guerra, e per
un accidente fatale di atterramento, reduce aal-
l’avere compiuto fra Levico e Caldonazzo il bom-
bardamento di obbiettivi militari nemici, trovò la
morte, insieme all’osservatore tenente Mariano
d'Ayala dei lancieri Novara.
P A Torino il 3 febbraio, è morto ad 89 anni il
conte generale Paolo d'Oncieu de la Batic. Aveva
fatto le campagne del Risorgimento, distinguendosi
per grande valore. Tenne alti comandi e fu nomi-
nato senatore il 21 novembre 1892.
Nel breve giro di un mese sono morti due am-
miragli che furono entrambi ministri per la marina
ed erano entrambi senatori — il Di Brocchetti ed
il Viale.
■w*. Alfonso Di Brocchetti era nato a Napoli il 3
agosto 1844 da famiglia di marinai per tradizione. En-
trato come aspirante nella Marina borbonica a soli
9	anni, fu nominato guardiamarina nel ’6o e prese
parte poi alla campagna di Lissa nel ’66, col grado
di tenente di vascello, guadagnandovi la medaglia
di bronzo al valore. Fu ministro per la marina nel
primo ministero Cairoli dal 24 marzo al 24 ottobre
1878. Fu nominato contrammiraglio nel *94 e vice-
ammiraglio nel 1904. Nel 1909, raggiunti i limiti di
età, fu collocato a riposo. Apparteneva al Senato
dall’aprile 1909.
Leone Viale era nato a Ventimiglia il 24 ago-
sto 1851 ed apparteneva alla marina dal 1878. Du-
rante la guerra di Libia, da comandante in capo
il dipartimento di Spezia, fu nominato comandante
in capo della seconda squadra e poco dopo co-
mandante in capo delle forze navali riunite. Bloccò ,
la flotta ottomana nello stretto dei Dardanelli, te-
nendo così sgombri da ogni insidia nemica l’Egeo
e il Mediterraneo, ed alla sua mente organizzatrice
si devono i successi ottenuti dalla Manna italiana
durante la guerra libica, sopra tutto, per gli sbarchi
a viva forza, memorabili nella storia delle opera-
zioni navali. Nel primo ministero Salandra succe-
dette a Millo come ministro per la marina il 13 ago-
sto 1914 e tenne l’ufficio fino al .24 settembre. 1915,
ritirandosene per reali motivi di salute,, e gli suc-
cedette l’ammiraglio Corsi. Quando lasciò il sena-
zio attivo il Re lo nominò conte.
Sul finire di gennaio giunse notizia a Roma
alla famiglia della morte avvenuta sul campo di
battaglia dello scultore Albino Condoni, che aveva
esposto con successo le sue opere alla biennale di
Venezia, a Milano e a Roma. Sono sue.le statue
che adomano il palazzo delle Belle Arti, a Valle
Giulia, e il nuovo palazzo civico di Rieti, nonché
le decorazioni scultorie della nuova cappella in San-
t’Andrea della Valle a Roma. Dopo aver lavorato
in Liguria, il Candoni aveva preparato i bozzetti
per i fregi e le decorazioni del nuovo palazzo del
Ministero dell’ Istruzione, e si proponeva di ulti-
marli dopo la guerra.
Nella storia del giornalismo della nuova vita
di Roma capitale occuperà almeno un capitolo per
sè il nome di Costanzo Chauvet, fondatore e di-
rettore del Popolo Nomano, morto il 5 febbraio a
74 anni. Entrò a Roma per la famosa breccia il
20 settembre 1870; creò immediatamente un’im-
presa giornalistica col giornale umoristico settima-
nale don Pirloncino, e due anni dopo, col Popolo
Nomano ; e con l’ingegno, l’audacia, la volontà as-
soluta di riuscire, si impose da una parte al pub-
blico, dall’altra al mondo politico, e divenne una
vera potenza economica e politica. Il suo apogeo
fu durante i ministeri di Agostino Depretis, del
quale egli, piemontese, era il confidente. Poi ven-
nero le lotte coi radicali, con Cavallotti, il quale
svelò vecchi peccati, più o meno veniali, del Chauvet
quando era stato militare; vennero le forme nuove
del giornalismo in grande, industriale, che sopraffe-
cero la potenzialità, pur notevole, del Popolo No-
mano ; vennero operazioni bancarie imbrogliate pel-
le quali, sotto Giolitti, Chauvet subì anche l’arresto,
e la diffusione del giornale declinò. Egli fu fedele
a Giolitti e propugnò il più assoluto neutralismo
affrontando polemiche e processi malgrado i quali
il Popolo Nomano rimase sempre, specie per il
mondo parlamentare e bancario, poco meno di un
oracolo. II palazzo di via Due Macelli dove ha sede
il Popolo Nomano, è proprietà dello Chauvet, che
lascia anche dei beni immobili a San Benedetto,
sull’Adriatico.
L’UNDECIMO COMANDAMENTO.
Per la signora elegante ed accorta l’undecimo co-
mandamento è il seguente: “Non invecchiare,,. E ben
sa che lo può seguire appuntino coll'igiene e colla
cosmesi. Dopo le abluzioni quotidiane, nulla è più utile
delle frizioni alcooliche per mantenere le membra agili,
la pelle soda e levigata, e tanto più saranno efficaci
le frizioni, se all'alcool di prima qualità saranno unite
finissime sostanze aromatiche. L’Eau de Cologne
Séguiti è l’acqua di teletta più indicata per la cura
della pelle: la sua composizione perfetta, l’unione di
essenze di prima qualità in alcool realmente puro, ne
fanno un talismano di bellezza senza pari.
In ‘vendita presso [e primarie Profumerie
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LA MORSA, romanzo DI ROSSO DI SAN SECONDO.
(Continuazione, vedi numero precedente).
Tuttavia non aveva previsto il caso che il
professor De Renzis non fosse solo nel suo
studio, perciò fu sconcertato da principio,
scorgendo intorno al vecchio seduti a con-
versare alcuni amici.
Il De Renzis si alzò e lo accolse con calore
paterno:
• • P’acere • Che piacere, mio caro Dio-
nisio. L ho pregata molte volte di venire a
questa sosta conversativi della nostra gior-
nata. Ma si vede che la sua giovinezza non
sente ancora il bisogno di queste fermate. A
noi vecchi occorrono invece sempre più lun-
ghe pause per riandare, mettere in ordine,
e dai qualche conclusione a quel po’ che si
è vissuto.
Così dicendo, presentò a Dionisio gli amici.
Ecco che devo correggermi — aggiunse
il De Renzis — i miei amici son tutti più
giovani di me. Anche il mio buon pessimista
barini, senza parlare del nostro catastrofico
abbate Lazzi che, come si vede, ha appena
varcato la quarantina.
I due apostrofati fecero ad un tempo per
parlare.
— Gli estremi si toccano — disse ridendo
cordialmente il De Renzis — l’assertore e il
negatore di Dio....
11 piccolo viso corroso del professor Earini,
filosofo, era animato dallo sguardo pungente
degli occhi vivissimi che balenavano dietro
le lenti. Tutto il suo corpiciattolo di vec-
chietto veemente pareva volesse esaurire nelle
parole la vigorìa che gli rimaneva, ogni qual-
volta parlava:
— Nego! nego! — gridava prendendo un
giornale che giaceva spiegazzato sul sofà e
agitandolo in aria. — La storia è questa:
null’altro che questa. Le grandi sintesi che
si fanno a posteriori non sono che creazioni !
del nostro spirito, illusioni che occorrono alla ;
vita perchè gli uomini s’acconcino a viverla. .
Perciò la storia è una favola, un romanzo
che c’inventiamo, concatenando fatti e ritro- i
vando accordi che nella realtà non sono esi- ;
stiti per nulla. La vera storia comincia nel- |
l’individuo e termina in esso.... I grandi fatti j
sociali, le evoluzioni ideali dell’umanità, ì prò- »
gressi e i regressi son fiabe da raccontare ai 1
bimbi. Che una donnetta dunque ammazzi un ;
direttore di giornale, per me non significa nulla ! i
II Lazzi s’alzava in piedi insofferente e sul
suo viso si poteva scorgere la smorfia d’un
acerbo dolore:
— Sì, sì, io vi assicuro di essere così stolto,
in mezzo a una società miserabile e atea, da
credere tuttavia nel castigo di Dio. E a costo
d’essere deriso per la mia profezia, io vi giuro
che è in me salda la convinzione che il mondo
in cui viviamo è all’orlo della distruzione:
che l’orgasmo e l’esasperazione delle ingor-
digie, le cupidigie del benessere materiale,
l’amoralità completa dei mezzi, i desideri
smodati di arricchimento, di conquista, in-
calzano questa società corrotta verso la sua
catastrofe. Amici miei, io non aveva viag-
giato fino a dieci anni fa. Poi sono stato cap-
pellano sui transatlantici, ho avuto delle mis-
sioni in Francia, in Germania, in Belgio.
Quel che ho sentito dappertutto è la falsifi-
cazione d’ogni base naturale e sobria di vita.
Non dirò religione, che veramente sarebbe
irrisorio parlarne a proposito di tale società,
ma invano ho tentato di scorgere qualche
principio ideale, qualche meta conduttrice,
al di sopra del basso arranfìo materiale. Di-
temi voi, accennate ad un solo elemento di
questa società che sfugga alla mia definizione,
e riconoscerò d’essere esagerato.
— Ma la storia non esiste, mio caro ab-
bate — interruppe il professor Panni — voi
pretendete di assurgere ad una sintesi com-
prensiva del vostro tempo, vivendoci dentro.
Ora persuadetevi che lo storico futuro, che
naturalmente sarà pieno del senno di poi, se
per caso avverrà quella catastrofe che voi
profetizzate e se a lui converrà, potrà anche
esser d’accordo con voi, dando, per esempio,
significato al fatto di cui oggi si occupano
le cronache dei nostri giornali e vedendovi
dentro il sintomo della degenerazione a cui
era caduta la società. Ma allo stesso modo
potrà trascurarlo o attribuirgli altro valore,
se la catastrofe non avverrà o se gli con-
verrà che dimostri anche l’opposto.
Il prete s’era levato in piedi e diveniva
bianco come un cencio.
— 11 suo scetticismo, professore, non cam-
bia nulla. Credetemi. signori: io tremo in
tutte le libre. Da un pezzo non mi riesce di
respirare più liberamente. Ho un macigno
qui, sul petto: la vita d’intorno mi soffoca.
Non un atto, non un gesto degli uomini che
osservo mi par puro ed ingenuo. Vi ripeto
che così non potrà durare più a lungo. Io lo
sento.... vi assicuro.... vi giuro. Ricordatevi
quel che vi ho detto la primavera del 1914.
Si vedeva che l’abbate Lazzi non esagerava ;
che le sue parole erano al contrario insuffi-
cienti ad esprimere l’angoscia ch’egli real-
mente provava. Si vedeva anche che quelle
parole gli costavano uno sforzo immenso di
umiliazione, e che egli sapeva che dette così
dovevano sembrare arbitrarie, poiché man-
cava loro il conforto di ragioni convincenti:
nè d’altro canto sapeva trovarne fuori di
quella sua certezza divinatrice figlia d’una
fede ardente contrariata a ogni passo nella
vita.
Più tardi Dionisio, cui era rimasto negli
occhi il gesto minaccioso del prete pallido
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tremante, solo con il De Renzis, domandava
a costui come un bimbo sbigottito:
— Professore, crede lei che lo scandalo pa-
rigino di oggi possa voler dire tutto ciò che
l’abbate suo amico ha enunciato?
11 vecchio scienziato sorrise, ma subito la
sua fisionomia si ricompose.
— Certamente — mormorò poi come par-
lasse con sè stesso — certamente non è una
società che si maceri in supreme prove asce-
tiche.
— Credo anch’ io — arrischiò Dionisio con il
singulto nella gola — la vita che si vive non
è quella dello spirito.
11 De Renzis sospirò:
— Si stringe nel pugno la materia, e non
si crede ad altra certezza. Saggio mi sembra
perciò curare singolarmente la propria esi-
stenza e costringersi ad una disciplina tutta
interna: poiché tra gli uomini d’oggi, i po-
chi che vogliono, possono essere sicuri di
questo: che il mondo non esiste che dentro
di noi.
Seguì una breve pausa. Poi il vecchio prese
la mano del giovane:
— Dionisio — disse — quel che pesa è
questo senso di nostalgia che t’accompagna
fino all’ultimo, fino alla cadente vecchiaia, e
il rimpianto che forse non s’è capito bene e I
che c’era molto ancora da intendere. È un |
senso panico smisurato che dà l’intuizione I
dell’infinito su cui stanno per fissarsi gli occhi, i
mentre il piede già tocca l’orlo della fossa. '
Cadrà là dentro il fardello che abbiamo tra- I
scinato per gli anni della nostra esistenza; !
ma resterà il nostro sguardo immateriale a I
I fissare l’eternità? Intanto è bene aver lavo-
1 rato, faticato, sondato tutta la nostra essenza ;
• ogni sventura, ci si accorge in ultimo, è stata
un arricchimento. Sopportare, esser pronti ad
j accogliere egualmente il bene ed il male, va-
j lutar l’uno e l’altro : capire. Questo importa
! a chi come lei deve vivere ancora : questo
i importava a me che in parte ho obbedito a
. tal principio. Ora attendo, e frattanto vo cer-
j cando riprove ai miei ragionamenti d’allora,
! ai miei atti, al mio modo; or soddisfatto mi
approvo, ora scorgo l’errore e noto come si
! doveva operare e non si operò, come si do-
i vera pensare e non si pensò, e resta l’ama-
i rezza di non avere agito o pensato com’ora
I la nostra esperienza ci suggerirebbe. Poi,
! nella grande pietà per noi stessi, ci assol-
j viamo, ci perdoniamo; senza sapere il per-
j chè, vanno i nostri occhi al cielo, e, se tre-
mola una stella oltre i vetri della finestra
I dello studio già bujo, cerchiamo l’assoluzione
anche da quella o da chi riempie lo sgomento
dell’infinito della sua presenza.
La commozione vinceva l’animo del pro-
fessor De Renzis, che temendo forse di per-
dere il suo solito freno, s’interruppe e si
mosse, fece alcuni passi, tornò indietro.
— Dionisio — disse — voleva chiedermi
qualcosa ?
— Il suo aiuto — rispose Dionisio, il quale
fece uno sforzo per richiamare a sè tutti i
fili della sua situazione e la forza della sua
determinazione. — Professore — riprese —
ho deciso di partire, ho bisogno d’alcuni mesi
di solitudine assoluta in luoghi nuovi lon-
tani. Mia sorella m’accompagna : andiamo in
Isvizzera. È una fuga e non lo è, professore....
Ho bisogno, come ha detto lei, di capire....
Io	spero che lei non mi disapprovi, .anche
se io non posso ora addurle tutte le ragioni....
Il	maestro gli fece segno di tacere.
— Grazie ! — mormorò Dionisio. — Grazie
della sua fiducia. Lei sarà sempre la mia
guida. Penso a lei come ad un esempio di
perfezione umana.
Il De Renzis gli fe’ cenno ancora di tacere,
e Dionisio spiegò come fra tanti malati che
lasciava, uno gli premeva più di tutti: rifece
la diagnosi del male di costui al professore
che l’ascoltava attentamente, e in ultimo pregò
il De Renzis perchè volesse prendere egli
stesso in cura il Greni affidandolo a un assi-
stente di fiducia e andando a visitarlo, ove
mai lo credesse opportuno.
— Da quanto mi dice, argomento ch’egli sia
condannato — rispose il professor De Renzis.
— Anch’io lo credo — replicò Dionisio. —
Ma non starei tranquillo se non sapessi che
fino all’ultimo ogni mezzo sarà tentato.
— Manderò Fazzi, poi andrò io stesso. Si
farà come desidera. Se poi di ritorno non
troverà più nemmeno il suo professore, si ri-
cordi di lui e delle promesse che è necessa-
rio mantenere.
Dionisio nell’accomiatarsi tremava. Si strin-
sero la mano. Ma sull’uscio il De Renzis lo
trattenne, lo abbracciò, e Dionisio mormorò :
— Mi perdoni....
Quando fu sulla strada, avvertì, per la prima
volta in quell’anno, il soffio della primavera.
(Contìnua)' Rosso di San Secondo.
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